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Oitenzio  )  e  pace  ,  or  ascoltate  attenti  y 
Di  ciò  si  prega  il  grande  y  e  '1  piccolino 
Volendo  a  voi ,  che  qui  si  rappresenti 
11  bel  mistero  di  Biagio  Contadine, 

Un  perfido  Villan ,  non  altrimenti, 

Che  al  mese  di  Novembre  era  vicino, 
£d  un  Fico  brugiotto  avea  ,  del  quale 
Ogn’  anno  ne  facea  gran  capitale . 

Non  creder  già  ,  che  mai  passassi  dua 
Per  un  quattrino  il  perfido  villano. 
Gisse  qual  si  volesse  a  casa  sua , 

£  in  mercato  a  ciascuno  era  strano , 
Oramai  uditor  la  mente  tua  , 

Biagio  dal  Fico  non  stava  lontano  , 

Ma  sempre  la  sua  donna  notte  ,  e  giorno, 
Guardando  il  Fico  sempre  l’ era  intorno  . 

Essendo  tanta  la  sua  villania, 

Per  dispregio  li  fu  f^tto  una  natta  , 

Da  un’  uomo  ,  e  degl’  altri  in  compagnia 
Vi  andò  di  notte  in  forma  contrafatta, 
'Che  un  Diavolo  infernàl  ciascun  parla  , 
Come  vedrete  ogni  cosa  .Ritratta 
Al  naturale  nell’ opra' gradita  , 

£  come  Biagio  i(i  perdè  la  vita  * 

Bi»gÌ0  parla  alla  donna  f  e  dice  • 

Pol  che  è  témpp  ,  o  càr^  mia  mogliera , 
Che  il  '  Plico  '  nòstro  ne  matura  assai ,  . 
Ttovà'la  éestà^  óvver' quelita' panierai 
Che  porM  ‘a  yen^ér  mèco tu  lo  «ai  • 
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La  tnoglie  risponde  . 

Che  vuoi  tu  farne  adesso  ,  che  gl’  è  sera  f 
Domattina  a  huan’  ora  tu  1’  avrai . 


Biagio  adirato  dice , 

,  Trovalo  adesso  col  malan  eh*  ti  dia  , 
E  ti  dee  rincrescer  ,  che  il  randel  11  stia  . 


Uh  compratore  dice  a  Biagio  . 
Quanti  fichi  dai  tu  per  up  quattrino  , 
Tu  gli  bai  colti ,  e  pajon  mezzi  acerbi . 


Biagio  risponde  . 

Tu  n’avrai  cinque  almen  per  un  soldino 
Non  vedi  come  son  grossi ,  e  superbi . 


Il  compratore  dite  adirato  • 

Villan  ribaldo,  crudele  assassino  • 

Vo’  che  a  un  altro ,  e  non  a  me  li  serbi . 


Biagio  risponde  . 

Se  non  li  vuoi >  va  che  sia  salvo  e  sano . 


n 


Gl’ 


CiMpratore 


è  un  peccato  sia  si  vile  il  grano* 


Biagio^  dice  alla  donna . 

Piera,  ove  sei  tu,  trova  da  mangiare , 
Ch’  io  vengo  ora  ,  come  sat,  dal  mercato  ^ 
Ed  ho  venduto ,  e  volsimi  spipeiare , 
^e  tre  per  due  quattrini  io  n’  ho  dato  | 
E  non  iateiulo  più  di  qua  passare. 


s 


Éd  ho  forsi  sèi  lire  oggi  pigliato , 

E  poich’io  veggo,  che  si  vendon  bene  , 
Guardar  che  non  sian  colti  ti  conviene  . 

10  l’ho  come  tu  sai  fasciato  tntto- 
Di  stecchi ,  e  pruni  intorno  ben  coperto» 
Che  più  mi  dà  guadagno  questo  frutto  , 
Che  tutto  il  r^to  del  poder  son  certo  , 
Ed  ora  è  tempo  di  cavarne  il  costrutto  » 
Che  la  fatica  mia  ristora  il  merto, 

Una  capanna  appresso  al  fico  foe  , 

Dove  la  notte  a  guardarlo  staro* . 

11  giorno  ti  bisogna  l’occhio  avere , 
Quando  sono  in  mercato  a  vendemmiare 
Eer  forza  non  si  fa  qui  dispiacete  , 

Ma  ben  v’ è  molti,  che  voglion' rubare, 
Io  t’ho  detto  il  bisogno,  e’I  mio  parere  , 
Cosi  facendo  ,  potremo  trionfare  » 

Piera  apri  l’occhio  ,  attendi  a  questo  solo, 
Che  Dio  mel  dà  in  cambio  d’ un  figliuolo  . 

La  donna  risponde  a  Biagio 

Biagio  non  pensar  mai ,  eh’  io  vada  altro- 
Nè  bisognava  a  me  queste  parole,  (ve. 
Perchè  la  Piera  tua  mai  non  si  muove. 
Fila  come  tu  sai  nel  campo  al  sole  , 
Quando  è  mal  tempo,  che  balena- o  pioye  , 
Tu  sai ,  che  non  ho  in  casa  altre  figliuole, 
Poi  beu  la  guardia  fo  il  giorno  e  notte  j 
Ma  guarda  tu  di  star  desto  la  notte  • 
Biagio  risponde  alla  donna  . 

Lassa  a  cotesto  aver  la  cura  a  Biagio  , 
Tu  sai ,  che  dormo  solo  un  sonnelliBo  , 


€ 

Poi  tutta  notte  non  mi  dà  disagio  , 

Fa  pur  la  guardia  tuli  dly  e  mattino  y 
Che  a  ehi  non  conosce  gli  è  malvagio  , 
E  morde  spesso  T  amicQ  >  e  il  vicino  . 
Chi  è  nell’ orto  ,  un  miccio  aspettilo  , 

E  tu  come  £o  io#  allora  ammettilo. 

Biagio  ritorna  a  vendere  de'  fi<Jii  j  ed  un 
contadino  facendo  un  desinare  ,  dice  ad 
un  suo  famiglio  . 

YienquaCarletto  mio  ,  tien  questo  grosso  # 
Fa  di  notare  ben  quel,  ch’io  dirotti, 
Vanne  in  mercato,  or  va  via,  sia  mosso. 
Spendilo  in  fichi, e  fa,  che  sian  brogiotti. 
Togli  da  Biagio ,  eh’  ha  un  sacco  addosso  , 
Che  son  come  tu  sai  crepati ,  e  rotti . 

Carletto  famiglio  risponde  . 

Ecco,  che  vo’padron  per  la  pi4  corta. 

E  voltandosi  alla  serva  dice  , 
Dammi  il  panier,  ch’io  non  vo  tor  lasporta» 

Carletto  trova  Biagio  ,  e  dice  . 

Biagio  buon  dl^  mi  manda  il  mio  messere 
Per  darli,  come  suol  spesso,  guadagno  , 
Però,  tien  qui,  questo  plcciol  paniere , 
Eccoti  un  grosso,  siami  buon  compagno. 

Biagio  risponde. 

Io  non  ti  darei  manco  del  dovere , 
Non  son  come  tenuto  io  un  mascagno  i 


Ti«o  qui^  và,  che  if  hai  l’errata  taa^ 
Che  sono  appunto  appuntò  trentadua^^^ 

Valeva  il  grosso  tedici  qMttrini  «■  mezzo  y 
td  essendoci  più  due  denari  ^  Carletto  di  • 
ce  a  Biagio, 

Non  far. cosi»  tu  hai  più  due  denari) 
Che  di  ragion  mi  si  perviene  un  fico.» 
Forse  noii-,^e  lo  dai~y'  perchè'  son  pari  ? , 

E  della  giunta  nulla  nOn  li  dico  •  . 

Biagio  rispónde . 

Io  te  l’  ho  dati  tutti  bèlli  e  chiari» 

Se  non  li  vuoi  y  eome  di  prima  amico  y 
'Tiea  qui  il  tuo  grosso  y  io  non  abbajOy 
Ch’io  posso  dir  conae  disse  il  cannajo* 

CarleUa  dolendosi  y  dice  • 

Io  credo  tu  mi  vuoi  tenere  il  miOy 
Ognun  chi  1’  udirà  ti  darà  il  torto  • 

Biagio  risponde. 

Io  non  ti  darei  più  y  vatti  con  Dio . 
Tolti  mi  sonsò  in  grazia  pv’  io  gli  porto  • 

,  'n  ‘ 

Càrletta  si  patte  adirato  ^  è  dSce , 

Un  di  lo  sconterai  »  .  villàn  rmtloy 
S’ io  vengo  a  un  tratto  a  sciorinarti  l’orto» 

Biagio  risponde 

Sia  ciò  che  vuol  eh’  io  sono  d5  opinione} 
Che  oggi  a  Firenze  si  tenga  ragione  » 


Carlctto  torna  a  casa  ,  com*  i  giunto. 

lo  sgrida  ,  e  dice  . 

Tu  jhai^ tanta  allungato ,  cervellino 
Che  SI  saria  tornato  da  San  Gallo 
Tu  desti  aver  fatto  altro  cammino,  ' 
INoa  rat  bisogna  più  a  niente  mandarlo . 

Csrletto^  scusandosi f  dice, 

^  Io  stetti  a  flpwstionar:  col  <u»iatfiiio . 
^6  i^isognerebbe  {««irón  casjtigarlo;. 
Per  quel  grosso,  volete  ch’  tovei  diebi  , 
Piu  non  mi  -d^Éè  ,  clie  ^  heentasei  fichi  . 

f 

_  M  eiUadino  'griJaRdo,  Oee .  v 

Tor  n<m  ti  può  quei  che  M  non  ti  di^ , 

J“-  "e*°^  «“Ito  .■mi.iwiii**, , 
Va  babba,^  fo„i,  ,  «ì,  “ 

Tu  non  tieni  mar  cmei^ 


eoe  non  sia  or  d’  iir 
nn  denar  tanto  stìnla  .  ed 
al  -collo  lui  ci  mctté^^la  - 

compare, 

iJoh  eo«»P3«',  ne  sei  tu 

Ma  ut  **  natura  rustie 

ingeguo  m. 

m  vo'*  bel  gioco  sia',  che  «etti 

rtw*  ■  campar,  nóstn 

Che  IO  la  Varò  ,  ri  L  i:-  J. 


.  "  ««««no,  r/^oadr ,  .  < 

SITJ’  umilia,  c dòmi 

'  gna  mal  gli  faccia  a  tutte  fiate 
puri,  sempre  come  alP  asin  la  som*a 
ognor  di  bastonate , 

ha  di  lui,  pefò  compar  lo  fate  T 
tanto  roazo  ,  e  bestiale  ,, 
»to  ma  non  li  fate  male 

État^ni  ^  >  troya  étrtì  saei  èom 

pie  di  m(dti 
à  US0  di  Dioici  éo» 

■*  pqptas^Hf  se  ne- 
notu  t^W^Ptó  d 
fico  e  plesso  la  a 


•h  cacciarlo  c- 
.j^i  pih  li  frappa 
ITegiio  f  :- 
Poiché  gli  è 
Che  sia  di  a 


»na  ffrui  sedia  ^  ^  qmUd  enr^ 
•pe^ki  per  /»«©  ,  le  ve^U 
P*tle  ,  eà  altri  stroir 
itt  mt}la  nu%- 
U  i^gà»,  incoutr& 
^Muun  y  hùiuto  yir— 


mata  la  ^tedia  con  at.  ^  . 

IR»  y  che  riverberando  in  quelli  epécchi  t  / 
rendevano  mirahila  ekiarezid  y  eà  nssmdo 
Biagio  nella  capanna  tutto  vedeva  y  a  per 
il  grande  splendore  de'  tumir  che  in  quel- 
U  specchi  ribattevano  ,  e  U  facevan  vede^ 
re  più  le  cose  vere,  dove  il  Compare  sa^ 
lito  in  sedia  con  una  màschera  strana  y  e 
con  ternbiL  voce  verso  li  suoi  segnaci  y 

dice .  ■  „  ^ 

Faieri  aranti  qua  intorno  al  mio  seggio  y 
Sudditi  miei ,  lo  mi  co-tvsumo  intendCTe  y 
Chi  è  di  voi  eh’  abbia  commesso  peggio  » 

E  sa  ci  è  fuoco,  che  si  powa  accendere  y 
Ch’ai rfostro  mal,  rirocjKopiù non  veggio  , 

E  non  far  altri  ove  nel  siamo  ascendere  > 
Tu  E®>fbattccia ,  poi  che.--  a  me  rilorn»  >, 
Dimmi  ,  ciré  hai  fatto  ne’  passati  ^orni  c 

^  t  Bpriariccia  ritpanie». 

Principe  Belzebù,  Ghe’l  mondo  cieco 

Reggi,  e  gprerni  l’ anime  dannate» 
Buone  novelle  ti  rapporto  ,  e  reeor 
lo  sono  stato  in  più  d’uha  citiate,, 

Ed  ho  coadotte>  cl^  sìettj  sempre  teco  , 
Per’mia  sagacità  molte  brigate  ,  ^ 

E  sono  stato-in  Francia  in  corte  del  re  , 
Dorè  tn  intenderai  quel  ch’  io  ▼»  ^e* 
Era. la  corte  ^in  pace,  e  tutta. unita, 
£  quella  messi  i»  disew-dia,  escom^glio^a 
Cercai  per  fare  il  £e  privar  .di  vita  , 
Avrriegtarle  p«r  ua  suo  fiun^O's'- 


^eehè  la  corte  k  torBa,  e  smarrita, 

Va  per  tal  caso-,-  e  per  comua  consiglio  , 
A  molti  fiaroiH  fa  mozza  la  testa/ 

E  lasciai  piena  dt  sadgoe ,  e  iaWrte  questa  • 

Ho  cercato  la  Pernia ,  e  1* JLJngheria  , 
E  fatto  contro  al  Ro  una  congSiuia , 

£  in  modo  adopro  io  con  T arte  mia. 
Che  verran  tutti  nella  valle  oscura  ^ 
Semino  errori,  scandali,  e  rena. 

Tu  vedrai  presto  una  Battaglia  dura  ,  , 
Aspetta ,  che  il  terrenoinzuppi,  e  guazzi,. 
Che  ploveranuo<  nel  tuo  regno  a  mazzi  » 

Beìzehk  ralkgfandoti  y  jice  • 

£d  hai  fatto  in  si  poco  tante  cose  ^ 
Che  non  so  di  premio  farti  degno^ 
Poiché  chi  voile  nel  ceutro  ci  pose , 
Per  la  superbia  ci  cacciò' dal^regno. 
Pervie  celate,  incognite,  enaacose, 
Cercherem  tanto  con  sapere  js  ingegno  , 
Che  Fumana  i^titra  per  qualunque  arte 
Verrà  a  sentir  di  nostra  doglia  parte» 

■E  voltato  verta  Barlarlccia  y  dìtìcev» 

Va  dunque»  segni  con  laceiaolt,  e  inganni 
Che  qua^o  tornerai  appiedi  miei. 

Speso  ahBr  con  proEtto  i  mesi ,  e  gFannt , 
Nè  perder  ten^o  ema  marrani ,  a  gtodei  , 
E  per  ^rti>ristoro  a  tenti  ai£tnni. 

Sali  sul  fico^^e  man^tene  sei. 

Perchè  un  ptjdef^Blo  nel moi^o,  e  fin  noi. 
Che  dice  iiuii  fé  heim  a^tnoi» 


la 

Il  Ditipoh  monta  til  ,  vedtjtte  Èiagto  , 
con  molta  rapidità  ^  che  pareva  non  che 
i  fichi,  ma  i  rami  nè  fòglie  vi  rettàssero  » 
Biagio  tremante  ,  nott  ardiva  non  solo  di 
uscir  faora  ;  usa  di  poter  parìàre-,  è  ^da 
se  dolendosi  «  dice  . 

Oimè  )  oiraè ,  cV  io  *on  tutto  disfatto  ^ 
Che  cosa  è  q;aesta)it  cor  mi  s’ ac^apxict^ia , 
Qui  s'è  l’ Inferno  ,  con  i  diavoli  tratto  , 
Che  nome  è  questo ,  detto  Barbaricci*»^ 
Forse  tal  fico  è  per  Lucifero  /atto? 

Sento  ogni  mio  capei,  che  già  s’  arriccia  , 
Sento  il  mio  fico  che  mi  fa  richiamo  , 

Che  non  phe  fichi non  gli  resta 'ramo 
Ove  ho  gettato  tànta  mia  f^ica-. 
Tanto  disagio ,  e  tanta  guardia  fare , 

Chi  il  può  campar  della  setta  nemica  ; 
Solo  Dio ,  ch’"è' nel  crei  questo  può  fare  , 
Molto  è  in  error  la  nostra  le^e  antica^ 
Dopo  che  veggo  il  Diavol  'manicare  :  ^ 
Le  sue  ragioni  a  chi  Io  crede  sempre  ^ 
Di  qua,  come  di  là'j  Ih  trippa  Vempte. 

Che  ini  bisogna  venir  qua  la.  notte  ^  - 
E  lìisciar  là  mia  Piera  Jn  casa  sola , 
Poiché  ci  YÌen  de' Demooj  le  Iffptte  , 

Io  vo’ lasciare  imbolare  a  ch’imbola, 
Vadin  questi  a'mangiar  ramarri ,  c  botte  y 
Ch' empir  hon;  voglio  a’  diavoli-  la  gola  , 
Abbian  egli  più  torto  i  miei  vicini. 

Che  quei, che  yengon  qui  con/ant’  uncini,. 

Là  mi  sta  bene  ogni 'danno  ,  ed  ogni  male 
Che  me  n’  avvènga  ,  $i  mi  pesa  e  cuoce  , 


10  ^clai  bjtt  di  prtini  piegale  , 

Driaco  ,  fatto  vi  avess’  io  pur  la  croce  j 
Che  non  poteva  il' Diavolo  infernale’ 
Salirvi  ;  ma  farlo  star  sul  noce  . 

Ma  ^e  ci  torni  piCk  malvagio  ,  e  tristo  , 
Tu  vi  troverai  1’ arme  di  GesCi  Cristo  . 

Mitttre  Bùtgià  dice  queste  parole  ,  Satanasso 
'  chiama  un  altra  diavolo  y  e  dice  , 

Tu  Astarotte  )  qua  ti  rappresenta  > 

Cb’  inganno  y  o  stuprò  y  o  che  l’hai  fatto  ^ 
Cli  son  y  come  tu  sai ,  da  giorni  trenta  . 

-  l  '  ■  ■  .  >  • 

Astaroit^  umilmente  ^  diceio 
S^ppt,com’  io  vengo  ^a  Venezia, eratfto 
Ed  ho  con  l’  erte  mia ,  che  sempre  tenta  y, 
A  romor  quasi  Venezia  ho  sottratto  j 
Tagliato,  e  morto  è  statò  in  cento  pezzi  ) 

11  Doge,  e  tu  fra  noi  gli  ^rai  vezzi. 
La  tefra  è  tutta  sossopra  a  socquadro' )' 

E  gran  cònfusion  tra  i  cittadÌBr> 

E  l’un  dell’  altro  è  traditore  e  ladro , 
Tagliandosi  a  pezzL  come  can  mastini  , 
Ordisco  ancor,  con  pift  tratto  le^adro  , 
Che  feran  peggio  ancora,  cW  (Strini , 
Superbi ,  ambiziosi ,  e  tanto  avari,, 
Gh’ào  porterò  qui- loro, e  i  denari. 

,  '  '  f' 

Sat&oàsso  pigliàudóto  per  la  mano ,  diet-^ 
Adunque  non  hai  tu  perduto  ci  passi  ) 
Meritò  grande  anòer  da  me  n’aspetta  ). 
Fa  pur  ah’  il  i«|^o  niò  sièmpi  et’  ingraMl) 


Che  it  tao  parlare  assai' or  nV  dilette^. 
Perchè  vorrei,  che  tu  ti  confortassi' y 
-  Monta  a  tua  pbsta  su  quél  fico  in  fretta  » 
Dodici  ne  inangeraiin  in  gioja,"c  snocciola  , 
To^li  1  maturi  j  e  che  abbino  Ta' gocciola» 

Astaeottc  monta  suf  j  e  Satanasso  oc 
chiama  un  altro  y  e  diot»  \ 
Avanziam  tempo,  vien  E^rfÌMrello, 
Donde  vieni  tu,  che  ti  suda  ia  chioma, 
la  che  hai  messo  il^tuo  tempo,  e *l  cervello  » 

,  ^orfartlto  con  umilth  ,  dice  » 
lo"  vengo  adesso  ,  Belzebù  ,  da  Roma , 
Bd  ho  il  Governa tor  sotto  il  mantello  , 
Con  tutti  i  cittadini  làtt' ho  una  soma» 
Merendanti,  soldati,  e  forestieri» 
Cacciatori,  cortigiani,  anco  stafiieri . 

e\  *  "*«S‘  »  ed  or  le  spoglie. 

Or  ja  befana  con  sottil  malizia, 
lo  ho  fatto  a  certi  altri  tor  due  moglie  ,  ' 
Una  di  carne,  e  1” altra  d^avarlzia.  ‘ 
Confòrti  a^  tutti  disoneste  voglie  » 

D’  odio,  lussuria,  e  mortai  prgrìziji'^ 
Usuro»  sacrilegi,  fraudo,  e  mate. 

Che  più  non  è  nei  tuo,  regno  infèrnate*. 

_  Nè  si  Goxtcede  benefizio  is  corte» 

Se  nób  per  avarìzia ,  é  simonìa  , 

Tu  puoi  per  «luesta  fiata  aprir  le  porte. 
Che  non  so  cagio»  nel  elei  cf  sia  , 
Che  non  c’’  ha  dato  per  sentenza  o  sorte. 
Che  1»  terfa  iogluolttsca-ial  gcnià»:^ 


»5 

Barif  ,  usura|  di  /uori  >  e  di  deniro»  ^ 
li.  miglior  ,i>«aè  è  dar  ceàt»  per  ceato  • 

Btlzebù  raUegràniósi  f  dice  . 

Ta  sai)  qhe  quell’  invidia)  che  mi  rodei^ 
Mitiga  ^  voglia  .arde me 

E  del  tuo  bel  parlar  dentro  si  gode  y 
Peri»  gi ludico  te  saggio^  e  saccente) 
Va,  che  pèr.preiBiio  di  tue  tante  lode  ) 
Vd^)  che  rigori  Jl’  affamata  mente , 
Sopra  quel  fico  monta  ,  e  Imo  at  fìenti  , 
Ch’io  son  contento,  e  mangiatene  venti  * 

Farfarella  monta  sul  fica^  vedente  Biagio  ,  il 
quale  ripieno  di  paura  stava  -a  vedere  quella 
c^e  degli  .  altri  seguisse  y  e  Satanasso  ne 
chiama  un  altra  y  o  dice  » 

.  <>  Calcabrino  . 

Calcalrina  risponde»  . 

Eh  )  chC'  cosa  cotnandate*i 

■  ■  ^  '  -  .ì_  " 

..  Sfitanafta.(fitponie  » 

Ksogno  ho  d’  saper  da  te  .novelle^ 
Che  lacci  hai  ferì,  ed  ora  che  operate. 
Ch’  io  possa  avér  nuov;a  di  quelle  » 

Cateabrina  risponde,  » 
lò  son  stato  in  diverse  eoittcade,  " 

E  volto  quante  il  mar  volge  le  stelle 
1^  di  Ginevra  torno e  di  14  vegno, 
lo  E  ho  sògge»!  hssai  sotto  al  tno  fegpo 


1 

I 


^  Ho  tplto  la  lor  fede  >  e^I  creder  iooiro  • 
Sicché  di  fede  ve  h’  è  biente ,  o  poco  « 
Si  sono  alla  robba  dati  in  abbandono, 
mbb.ar-^ttesto  e  quello  in  ogni  gioco  j 
Ma  perchè  tutti  “sai  che  questi  sono 
Tuoi  sempre  stati ,  e  deir  eterno  fqoco 
Non  è  troppo  gran  doglia  al  parer  ni  io 
Che  in  ogni  modo  credon  poco  in  Dio  , 
Ma  peggio  ho  fatto  dilor  nave  in  mare. 
Perché  ho  haccata  1’  armata e  spersa  , 
Vóller  co’  Turchi,  e  Saracin  pugnare 
Ogni  baracca  loro  ita  é  traversa  j 
Non  giovò  a’ marinar  saper  nao|tare, 
Ch’  io  feci ,  e  moisi  fortuna  diversa 
Di  venti  pioggia  il  mar  cruciato  e  rotto  » 
lo  v’  ero  appresso ,  e  gli  tiravo  sotto  , 

_  Questi  a  man  salda ,  tu  gl»  hm  guadagnati 
£  spero  ancor  di  far  maggior  bottiao  ,  ' 

Belzebù  rallegrandosi  ,  risponde  a  Calcalrinb 
Tu  sei  fra  i  miei  amici,  e  miei  fodativ 
be  pel  futuro  segui  tal  cammino,  ' 
Ma  perchè  i  tubi  piacer  sten  ristorati 
Monta  in  sul  fico  presto  Chleabrino . 
^entà  a  tua  posta  tu  mangia,  e  manduca 
che  h  acerbi  non  vadina  a 


BelxtBi  dici^  ^ 

Io  ro/laper  da  te  come  la  Yà, 

Che  briga  hai  mosso  scaodaU  o  dÙ^etto . 

(  V  ’ 

"Briututo  rifonde» 

So^  ito  jafjifia  giù  ,  di  fuà ,  e  di  là  , 
Per  -tutta  Italia  ^ho  masso  aàMi  diletto  , 
una  tasa  di  Jaa»  di  gran  va^m 
o  0itta  ^ta  m^fir  di  dolore  .  * 

K  ^»*i«^«^,I|apotte  Gaeta, 

S  ^  itadiaaeuii 

Il  ciel  4iines«ia  jiel  qumte  Pimwu 

Strage ,  eangue  battaglie  ,€/ 

Vedrai  per  P  arte  mia  ppi 
Nascer  discordia,,*  kmuj 

Il  Principe  ^  m«c 

E  sia  -iaoaiicl  dotnaa^  eh*  è . 

.E  d’ altre  cose  eh’  io  noa  né  fo  stima  ì 
Per  numer  n^n  saprei  render  ragione^ 
Molti  uomini  santi,  quest*  gl  elei  in  c^a 
Ho  condotti  ad^  eterna  dannazione  « 
lo.son  per  operar  più  che  di  prima 
Ho  in  tal  modo  disposto  le  persone, 
Che  non  c  è  altro  che  superbia  e  invidia  , 
Avarizia,  lussuria,  odio,  ed  accidia. 


PPttC,  »j|fgne  la  s 

_ _ e  •«  ‘  ‘  * 


.  •  Belzebù.  ringraziamdoJo ,  dtc*~/ 

II  tempo  tuo  non  hai  gettato  al  vento  , 
Per  quel  c^o  veggo  TMna'zzo  mio, 

U  preludi  star  sempre  attento 
Per  quei,  che  son  diritti  al  vero  Dio, 
Poiché  non  yo  pentimi ,  c  non  ni  pento  , 


Cercherò  molti  siàù  'dorè  son  io  , 

Per  dar  ristoro  a  tiia  fatica  tanta,. 
Monta  sul  feo ,  t  inaogiaftte:einqaMta  • 

Biagio  vedtnioiVBiaifolo.cVè  talito  sulfifO 
di  u  mt^tsiiM  àhltnJÌ4si' y  ^ioa  • -r 


Miséro  me,  ebe-im  so  cire  far  deg^gio  , 
Indarno  grido,  e  indorilo  mi  lametoto 
S’io  mi  scelsi  ^f^èi /orse  pèg^o, 
Meglio  è  che  stia  nella  capanna  dentro , 
Tanto  chè  torni  nell’ Inferno  it  seggio. 
Ma  prima  il  Fico  sia  fiacco,  e  spento, 

E  i  miei  Vicini  più  invidia  n’avranno. 
Mi  sld-lo  Siraain  assai  maggior  del  danno 
O  Piera  mia  ,  tu  dormi ,  e  non  mi  senti 
E'tu  tton’vedi ,  come  io,vedo  il  Diavolo  , 
Ma  domani  Sarero’  due  mal  contenti  :  ^ 

Il  tuo  guarnel  sarà  di -foglie  di  cavolo 
Che  ten  volevi  spender  lire  venti, 

Ed  avendolo  détto  gà  al  tuo  avolo  , 

E 'Te  maniche  tute  safànno  rósse. 

Di  rOsònàcci  di  prati,  è  di  foss'e  • 
ove  sono  i  lisegniélfio  facevo. 

Di 'pigliare  ogni  di  soldi  no  Vanta-.' 

10  ho  da  stentar ,  come  prima  doveva  , 

E  perduto  ho  la  infa  fatica  tanta. 
Tener  non  posso  il  catt ,  qnal’w  tenevo 
E  sfetocco  è  quel ,  che  di  star  ben  si  vanti  , 

11  ben  va  via ,  e  le  miserie  crescono, 

I  disegni,  e  pensìer  mai  non  rieScoM. 


Beltehk  chiama  uu  altro  dii»oIo. 

Yiea’ oltre  Squarciaferro  infniapresenza. 
Fatti  innanzi  y  ove  sei  ?  parla  npa  odi  t 
Sei  tn  tqrnato  a  vera  penit^nzf  ? 

Fa  y  che  non  senta  jyChe  inganni  y  o  frodi  y 
L'  arte e  .  1*  industria  della  tna  scienza  y 
Narrami  a  ponto .  la  causa  » .  ed  i  modi  y 
E  dove,,  e  come,  eluogliSy  e  1’  ore  e  pirati, 
i.e  malizie ,  i  lacciifiol  gl’  inganni  e  giunti  • 


Squaretajerro  risponde^,  e  dice  . 

So  che  ti  terrei  padron  tropppo  a  disagiò  , 
A  discacciarmi  ben  la  fantasia  , 

Ma  nell’Inferno  tei  dirò  a  -bcll’ajgtOy 
Per  ór  vengo  come  sai  di  Lombardia 
Il  Duca  di'  Milano  aspro  ,  e  malvagio  , 
Ho  poato  nella  bassa  Tartaria  , 

Perchè  l’ho  fatto  a  tradimento  uccidere 
Con  Ccnto^  o  più  che  ti  faranno,  ridere. 

Bergamo  y  Brescia  y  Lodi  e  poi  Cremona, 
-Ho  messo  a  sacco  j  e  levato  a  rotnore 
£.  niellati  si  son.  dalla  coronali 
£  fitti  a  modo  loro  altro  signore, 

£  poi  tagliato  a  pezzi  ogni  persona  , 

£  i  Veneziani  dal  cernpo  usciti  fuore  , 
il  Marchese  a.,  mantova  han  'mandato » 
Che  «ha  Jtoìto  e  preso  parte  del  Ducato  • 
Trattasi  in  breve  di  ^r.  nuovo  Duca, 
■Voltai  il  Marchese  venire  .alle  mani , 

E  panni  veder  l’ arme  che  riluca  , 

£  sento  già  abbaiar  di  molti  cani  >  " 
Aspetta  la  battaglia  si  .conduca  . 


O  Éclsiebù  noa  passerà  domani  y 
Che  il  tuo  fedel  sog'getto^  S^uareiafeS'ro  ^ 
Molti  ti  porterà' armati^  di  lerro  .  • 

Qui  non  è  niun ,  dfie  in  paradiso  voli  ^ 
Che  son  tutti  stornai  tarpati^  e  tristi  , 
£  i  miglior  detti ,  e  le  miglior  .parola 
Fo  bestemmiar  se  fusser  cento  fistr," 
Xo  madri  stan  dolenti  pe^  BgUuoli 
E  noi '  gaudenti  p^r  far  tinti  acquisti 
Satana  Satan^  domani  apri  le  porte  ^  ''' 
Che  verrà  gente  a  visitarti  in  corte . 

Sa^nasso  ridlegratidoti  y  die»  . 

Questa  tua  novella  m*  ha  tatto  indolcito 
Ch'io  non  ti  possa  dar  driie  toìUe  usa, 
E  di  che  ant^a  non  sei  ben  rìnusiito^ 
Va  dunque  senza  indu^po  )  e*l  Meosprona  , 
Che  ti  vo  ristorar  ,  ddi^qne  t’ invito  , 
Pcfò  eh’  io  so  che  tua  Voglia  hai  digiuna  j- 
Essendo  poi  stato  si  fedéle  ,  e  buono  , 

Va  cogliene  cèh^o,  se  da  cor  vi  sono. 


! 


Titfondt  4  Squarcùtfìtrrò 
eonfortaudólg  , 

O  S^aareiaferro  non  àver  penaierò , 

***  ristorato  ,  il  tuo  sudore  > 
lo  non  ti  posso  dir  bianco  per  nero« 
Bssendomi  astato  fedel  servitore  , 

Io  più  che  agli  alfri  fatti  bene  spero , 
Pi  cosa ,  che  sarà  molte  migliore , 
Smonu  dal  jpico  senza  tuo  disagio , 

Va  nella  capanna,  e  mangia  Biagio  : 

Sfuarciaf^o  toa  rwina  smonta  dal  fico  y 
4  Sìagio  sentendo  dir  questo  /  ripieno  di 
gTou  paura  y  £  ìHsdeudo  Squarai&fkrro  vtr^^ 
so  la  capanna  ytnirc  con  una  forca  in 
mano,  ^  a  Biagio  far acehiasd  la  capanna 
^àlV  al^a  banda  ^  ci  miic  a  fuggire  y  c 
gridare  y  facendosi  il  aegno  delia  Croce  « 
difenda. 

•  J'  "  ^  ^ 

>  Signore,  «oéeorio ,  a>nto  y 
.  V  ^o^del  Ciel,  come^comporti  questo 
»  **  in  tanta  disgrazia  ,  e  «al  Telato  > 
Par -che  il  Diarol  mi  mangi ,  oh  inonesto  t 
ho  in  fan  tratto  ogni  cosa  penduto, 
ISd  or  de’fatti  mia  si  sa  del  ^esto , 

Pa  ppcé,  ehe  ci  desti.  Signor,  prima,- 
Poco  va^  ,  a  costai, pon  ne  fo  stima» 


Dicendo  Bingió  qttesU  parole  ^  di  paura 

ge  a  casa  col  Diavolo  Sempre  dp’ptéiso  f 
e  gittaadosi  sul  letto ,  con’  'voce  tremante  ^ 
volto  verso  la  moglie  ^  dico  . 

0|inà,  oimè  »  Piera  soit  nìoi'tó  y  ' 

Io  addUcciò/  eséntomi  un  i^an  inalé'» 
Parami  ^  se  puoi ,  un  poco  dr  cWi^i^ò  i 

.  ^  -  *.  (j  » 

La  tuoglio  risponde. 

Cbe  vuol  dir  questo  ?  oiidevieni  t$  aval(e| 
Che  hai  tu,  Ohi  t’ha' battutolo  fàtt^iòrtoi 
Non  sai  forse  td  dir  gl' è  stato*  il  iale^ 
Non  gli  conosci?  tu  non  mi  fai  rooCto^ 
£  cosa  questa  d’andhVsene  agll'0|td  v 

Biagio'  pieno  d’  affanni  ,  dice  . 

Sta  cheta,  cfaegl’ è  stato  ùUiChenón  teme 
La  SfgnoHa,  e  gl'Otto,  e  il  mondo  l'iitto. 
Gl' è  Samnasso  co*  Diavoli  insieme 
Ch'io  mai  viddi  un  mostro  così  brutto , 
E  m’ha  dell’  orto  sterpato  tutto  il  semè , 
£  coltomi ,  e  guastommi  ‘  ogni  frutto  ) 
E  poi  mi  volean.’ mangiar  per^eodu^  ' 
Ond*  io‘scaa^to  sen  da  loro  ' 

'■tà^SMgUe  maravigliandosi^  dtips ' 
Gran*  fidm  è^^questo ,  p  for su f  i  pard^:i 
O  dóloresa^me  i  eh*  io  son'  diéÉltmY 
tfóti'J^  mai  questa  Udirà  j  nò' r^edauV 
Questa  W  stata  una  cosa’  cóntraflhttai>  " 
Almen  fossi  ancor*  io  con  Biagio  venata  ^ 
jCb*  io  saprei  conte  la  faccenda  ò  andata  | 


»1 

Il  timore.»  e  1*  afiaono  non  ti  lascia  , -~- 
£' veggo  al  viver  tuo  c*è  poca  grascia* 

S,d«tto  questi  y  Biagio  per  la  ricevuta  pau- 
ra  addormenìauJosi  muore ,  §  morto  fra^. , 
se  dice  » 

Chi  son  ^esti  ?  eh*  io  non  ci  conosco 
Veruno  amico  ,  ed  éccone  cotanti  » 

Ch’  io  spn  uso  a  star  sempre  nel  bosco  , 
lo  non  conobbi  mai  nè  di  nè  fanti  , 

Se  manicai-mai  mièle }  credo  che  tosco» 
Qual,  mi  facci  il  riso  tornare  in  pianti  . 
Che  non  vedo  nè  grande  »  cè  piccino 
Fra  tanti  »  e  tanti  un  buon  contadino  • 
Può  fare  il  ciel»  che  non  ce  ne  sia  uno 
Noi  eravamo  pur  buoni  alcuna  volta»  - 
E  qm,alché<  volta  stetti  un  di  ^giuco". 

^  .a'  '  '  ' 

MI  Demonio  risponie  a  Blàgió  * 

Per  forisit  ,  è  poi  ruhbavi  la  ticplta 
Al  .tua  vicino  »  e  V  attaccavi  a  ognune  p 
Pw  c^e  tu  avessi ' vedjitp  di  far  editai 
A  og^l  ineiUivr^i  rastcllp  » 

Eruttò riÌ>aldP|  tristo  ladrdupaEQ  • 

Biagio 

O  per,rubbar  vsusi  ì^rd^pell*  lùfèruùs 
Non  Imj|ta>  P9i  s  9lte .  uu  sò^ne.  c|iut(ess|^ 
Noi  fa^am  coiòe  linnanzi^ .  e  noi  ffr|^ 
1  nostri  i^dri',  e  impartunfllo  da  estii 


I 


Va  Diabolo  dice .  "  . 

E  Vói  insieme  con  lor  nel  fuoco  eterno 
Vi  troverete  a  star  sempre  con  essi , 
Non  sai  tu )  che  si  dice,  canta,  e  igrida) 
L*  un  cieco  1*  altro  nella  fossa  guida  . 

Sicché  vientene  meco',  tu  sèi  mio  , 
Che  nissuna  difesa  non  ti  vale,  ''' 

Tu  non  temesti  mai  Santi ,  nè  Dio  , 

£  sempre  vago  di  dire,  e  di  far  male, 
Tu  commettesti  og^  peccato  rio  ,  , 

Goloso ,  traditore  ,  e  ^sleale ,  . 

Dunque  la  tua  speranza  in  che  si  fida. 
Vieni ,  che  tu  sarai  degl’  altri  guida  . 

<fi  dà  licenza  al  popolo  . 

Licenza  avete  egregio  popol  magnò , 
Poiché  finita  abbiam  la"  bella  festa , 

£h*  esenipie  sia  d’ ogni  villan  mascagno  ', 
Se  mun,di  quella  stirpe  più  ci  resta, 
Esser  id  vuòl  fedele,  o  buon  Còinpagno 
Che  in  questo  mondo,  si  rende ,  e  si  presti 
L*  un  servizio  per  1’  altro,  e  Dio  òi  mostra 
Qttant*  abbia  a  mal  l' ingratitudin  nostra . 

Costui  quel  ìfieo  avea  fatto  Un  suo  Dio  , 
Kè  cradea  fosse  più  Bea'tiy'e.  Saìitiy 
Però  fondiam  la  nostra  menté‘  In  IHo 
Ftt|^r  li  scioCeUj  li  stolti  e  ignoranti 
Tarn  vi  .xaccòinMdo  al  Vero  Id^o } 
Ànàirte,  il  vi  'Salvì  tutti  quanti, 

S  se  la  e  di  poca  suiìffieieaza  il . 

Ib' vi  satttioV  cd  àbbiate  padcnacà^ 


